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Monologo 
«CnM\ " " •• 

v mniniiierai a la 

di RENATO ZANGHERI 

> itrraiinn. 
lare il -in­

daco, por quinto ni àl>l>. 
Hr-M'Walo ili tnrn.irc (telati-
vamrutp) liltein. liciterai in 
trincea a nniicinie topi; qua­
lunque gaglioffo potrà incol­
parti di ogni rosa; «?o\rii an 

l'.-i/•" non't i t.tr't»io ' fondi, 
•juaii t i-ifrii Me spcv ,'t-t>-
>. ' . voluttuarie; e ivtentrb t' 
?!-• : «i. • OH Hnre la tua con» 
•Ii7u •» ., .-•lite uni\or«ita-
rio r> t. di amministra­
tole ilella citf^ e rischi di ri-
inell'Mci la -liuti, un tizio pò-> - - t -- f - - - - - - . . . . . . - - . . i , t i u i i f « • • • i i r i w j»»#-

rora combatterò, ogril .< • », ' irà infoiniifi * dispetto d i e 

•• e.n una lp/innr all'anno 07 
e;i rester-a loiijours quclque 
cliose!). Ma non avevi deciso 
e detto rhe dieci anni sono 
troppi? Ora fai anche la figu-
urr ia di contraddilli ». 

Così rimuginato tra me nei 
giorni scorsi, passati in umo­
re nero. Poi sono andato in 

un quartiere, ari Inaugurare 
con altri consiglieri di mag­
gioranza e di minoranza un 
centro civico. Nella notte scrit­
te di a Prima linea » mi mi­
nacciatami dai mini. Se l 'a\es­
si a\uta vinta e mi fo« i riti­
rato, come axrei tallitalo que­
sti cittadini che »onu tenuti 

La riconquista delle città 
/ 

YTWA eli anni «pianta ed i 
I • : ani*: -filatila *i .:ii-i1 

fu- -,.- Ii.-Ù»a -ina lelieiatura 
deil.'' W denz'i delle città. I.a 
fon. .-*c .meru-ana. I granili 
sUlcni" in ' . 1 n", »i «o<leiic\n, 
sono -'ncvaci di mantenersi in 
equilibrio, le loro «te^c di­
mensioni sono causa dell'in-

sorgeie di crisi incontrollabili 
e di calasti ofi. Nel nostro Pae­
se a qucsla analisi si aggiun­
gevano i danni dell'instabili­
tà politica. I.e giunte locali era­
no in sialo di perpetua de-
compo-i/ioiu', salto quelle di 
sini-lra. Lo città tenivano de­
vastate dalla sprcula?ione edi­

lizia, o si finita di devastar­
le. Nei cittadini era diffusa la 
sfiducia. Se gli indirizzi del 
goterno locale non fossero ra­
dicalmente cambiati, molti 
pensavano di essere destinati 
ad abitar*- rome estranei nel­
le loro ca-e. 

Poteva in cinque anni esse-

| re rovesciala questa situazio­
ne? No di certo. Ma il volo 
del 197ó era stato un alto di 
speranza. Le nuove ammini­
strazioni si misero all'opera, 
decise ad imprimere una stol­
ta nei rapporti ron i cittadini, ' 
nella lotta alla specula/ione. [ 
Del resto i movimenti popola- i 

I nostri compiti 
ABBI \ M O pallaio nei gior­

ni scoi-i di una cultura 
della città. La VCIMOIIC che 
ne dà Sangiiineli è statica, 
non mi convince. Una co-a 
(un giardino, un increato) non 
è di per sé cullili a. A me sem­
bra che il fondamento della 
cultura della città sia nelle 
lotte e nelle azioni politiche 
e amminUtratitc condotto per 
snilrarre la vita urbana ad una 
torte di (|ev:ì-iariinie e di ab­
bandono. Un capitammo set­

taggio ha fallo scempio dei 
centri .storici, espellendone gli 
abitanti, spc-so custodi di pie-
/i(t-c i iadi/ ioni linguìstiche e 
culturali, ha costruito quai tic-
ri di peiifoiia privi di servizi 
sociali e di identità, concen­
ti. irinni di squallore estetico 
e iniiiale. In queste città sen-
ra vaio»e. che non fosse il ta-
loie di scambio, abbiamo por­
tato. ancora prima delle ini­
ziative specificamente cultura­
li e artistiche, o accanto ad 

esse, l'inEziativa dell'assocla-
rinne e il ella lotta per cam­
biale. E mano a mano che 
conseguivamo risultali, rina­
sceva nell'animo della gente 
il gusto ili riconoscersi nella 
propria ( itlà e nel proprio 
quartiere, il piacere di una 
vita nioiin isolata. IH rivendi­
cazione, anche, di pa«»i più 
rapidi, di una sollecita corre­
zione deplì errori che ' noi 
compivamo (e com'era possi-
bile et itarlo?). Si ricompone­

va sia pure faliro«amcnle e I 
parzialmente il tessuto urbano 1 
lacerato, si scopi ita il valore j 
di una città, che si costruita , 
contro la speculazione, per i | 
cittadini. | 

Purtroppo in diterse città si I 
è arritati lardi, il peggio era ' 
stalo compiuto. Però ogni sue- i 
cesso anche piccolo ha a iuto . 
un significalo non solo inuue- ( 

dialaiuenle pratico, ma politi- ' 
c o , e morale e, in fondo, cui- 1 

Un altro valore 
MOLTI giovani si sono for­

mati a questa scuola, e 
«e ima parie troppo grande 

di essi è attratta dai miti e da­
gli inganni del consumismo, 
che i grandi mezzi di comu­
nicazione di massa diffondono 
a piene mani: e se non pochi 
sono dediti al teppismo, o so­
no caduti nella sfiducia, anche 
per un nostro troppo debole 
sforzo di capire i loro nuoti 
problemi, ni giovani princi­
palmente (lete rivolgersi il no­

stro impegno perchè parleci- j 
pino a questa lotta culturale | 
e politica per affrontare le | 
ingiustizie nella città: nella j 
città come spazio politico, co­
me insieme di problemi, luo­
go dote si scontrano idee di­
verse del t i t c r e e non solo 
del produrre. 

Così si è fronteggiata l'idea 
di una rrisi irretersibile delle 
città, che ateva già trotato i 
suoi teorici. Abbiamo guada­

gnato ali* cultura un'idea di 
cillà che si difende, si tra­
sforma. reagisce, nella lotta e 
nell'impegno dei suoi cittadi­
ni. Non è più una città orga­
nica nel s-enso che è stala in 
passalo, sarebbe un eirore im­
perdonabile di romanticismo 
figurarsela a questo modo; è 
una città divisa e perrorsa da 
contrasti, di classe, di educa­
zione, di mentalità. La Demo­
crazia cristiana, bisogna dire, 
anche «e non tutta la Demo­

crazìa cristiana, ha agito su 
queste divisioni non certo 
per superarle. Ma queste divi-
visioni sono appunto anche la 
condizione per tenere la città 
sottomessa: mentre il bisogno 
della grande maggioranza dei 
suoi cittadini è di ricomporla, 
di impedirne la frantumazio­
ne. di unirla contro i suoi 
nemici, che se ne sortono so­
lo per accumulare ricchezza e 
per diffondere rassegnazione. 
Si sono formate le forze dì 

all'incontro, gli impiegati che 
sono venuti al lavoro, tutti co­
loro che compiono senza reto­
rica il proprio dovere, i più 
e i meno esposti ai rolpi del 
terrorismo? In questa ttiucca 
sono anche sorrisi, solidarietà, 
che non si trovano a l t iotc . 
Qui l'umanità è migliore, me­
no sola e meno amara. 

ri si erano già fatti spntire nel­
le città prima del 1975. Ate-
tann chiesto e talora ottenuto 
una scuola, la salvezza di una 
area verde, un asilo. Ora si 
presentata la possibilità di da­
re coerenza e precisione a que­
sti interventi. 

turale; non solo ppr la capa­
cità che molti cittadini han­
no acquisito di riconoscere le 
normative urbanistiche e di 
utilizzarle e di esigere clic 
fos-cro utilizzale ni fine pub­
blico, ma perchè la cultura è 
fatta, alla sua radice, di fidu­
cia in qualcosa, che non sia 
la speculazione, la corruzione, 
o l'attersità insuperabile del­
la sorte, in qualcosa che <ia 
compiuto ilnll'uoino per il pre­
sente e l 'attenirc dell 'uomo. 

sinistra, democratiche, per 
questa opera. Sarebbe una 
sciagura se venissero respinte 
e ricacciate indietro da un 
sopravvento alla guida delle 
città dei gruppi . più retrivi. 
La battaglia che si combatte­
rà nelle prossime settimane 
riguarderà non solo il risulta­
to elettorale del nostro parti­
to. ma la questione se le cit­
tà hanno un destino che non 
sia di arretramento e degra­
dazione. 

«Il Popolo» e monsignor Romero 
Con attemUìnc abbiamo iet­

to nei giorni scorsi il modo 
in cui il Popolo, giornale uf­
ficiale della DC, seguiva i 
drammatici avvenimenti che 
andavano svolgendosi nel 
San Salvador, repubblica del 
Centro America. Gli avveni­
menti, dopo truci massacri, 
sono culminati, come è noto, 
nella uccisione del Vescovo, 
monsignor Oscar Arnulfo Ro­
mero, davanti all'altare sul 
quale celebrava Messa. 

ho diciamo subito: il modo 
in cui il giornale ufficiale 
del partito democristiano, di 
quello che ha anche a lun­
go preteso di ' definirsi il 
« partito cattolico » italiano, 
ha seguito tutti quegli even­
ti, e soprattutto il modo con 
il quale ha guardato la bar­
bara uccisione, ci ha prima 
sorpresi, poi lasciati allibiti, 
infine perfino un po' appe­
llati. 

Un senso di pena, effettiva­
mente. Titoli bassi o relegati 
in pagine secondarie, e nes­
suna emozione, nessun com­
mento (come dire) « soffer­
to ». Cose tutte che per loro 
appaiono — si direbbe — del-
l'altro mondo, attutite, lonta­
ne. Ma quale mondo? E' un 
mondo che ha molte ragioni 
particolari per essere vicino 
— oltre che a noi — ai catto­
lici democratici italiani, e 
dunque anche ai democristia­
ni. Vi vivono, o sopravvivono, 
masse contadine fervidamen­
te religiose e cattoliche, vi 
combattono sacerdoti, e mon­
signori, e vescovi che non esi­
tano a. denunciare dai pulpi­
ti ingiustizie, laceranti con­
traddizioni. Sappiamo bene 
che mentre monsignor Canto­
ra conduce la sua battaglia 
altri, della sua religione, as­
secondano i suoi persecutori; 
sappiamo bene che quando 
monsignor Romero denuncia­
va — lui, anche indipendente­
mente e diversamente dal 
movimento della sinistra 
guerrigliero o « estrema » — 
la falsità della riforma agra­
ria fatta avanzare su uccisio­
ni di contadini, altri, cioè mi­
nistri cattolici, democristiani, 
erano titolari di quei tentativi 
di riforma. • E questa era 
un'altra fra le drammatiche 
contraddizioni. 

E, per spostarci altrove, 

Spiegateci 
il vostro 
distacco 

sappiamo l)e/ie che mentre 
molti credenti finivano nei 
« lager » di Pinochet — com­
presi sacerdoti e giovani cat­
tolici fiduciosi in un avvenire 
di pace e di socialismo — il 
democristiano Frei doveva 
mordersi i pugni per avere 
fatto da nutrice a un golpe 
che era andato ben oltre le 
sue intenzioni. 

Ma, ecco l'obiezione che 
subito ci viene mossa: e voi? 
E l'aggressione della Cina po­
polare al Vietnam? E l'offen­
siva vietnamita in Cambogia? 
E i profughi vietnamiti? E 
l'intervento sovietico in Af­
ghanistan? 0, prima: l'Un­
gheria? La Cecoslovacchia? 
Non vogliamo sfuggire, non 
vogliamo rifugiarci nel gioco 
a ping pong del « senso co­
mune », die poi può continua­
re all'infinito. 

Ma che gioco è mai questo? 
La coscienza morale è quella 
che è. Deve sapere essere vi­
gile ogni volta, e non una 
volta sì e una no. Ed ecco, a 
parere nostro, lo « scanda­
lo » della indifferenza del 
Popolo rispetto ai recenti av­
venimenti dell'America latina 
che pure, pensiamo, non pos­
sono non avere toccato nel 
profondo tante coscienze cat­
toliche. E la loro domanda è 
semplice: dove stiamo? Con 
chi stiamo? Per essersi posto 
questa domanda monsignor 
Romero è morto ammazzato. 
E la DC allora? 

Il neo-nominato responsa­
bile dell'Ufficio Relazioni in­
ternazionali della DC. Lattan­
zio, ha fatto una dichiarazio­
ne che è al di sotto di quella 
di un « attaché » di amba­
sciata. Non ha saputo far al­
tro che esprimere « agli ami­
ci democristiani salvadoregni 
la piena vicinanza dei de ita­

liani, in questa fase di dura 
difficoltà, per il profondo im­
pegno di isolare gli estremi­
smi, anche attraverso una 
profonda ma equilibrata azio­
ne riformatrice ». Di tuia co­
sa si può essere sicuri: per 
una frase così nessuno a San 
Salvador avrebbe ritenuto 
necessario assassinare il ve­
scovo Romero. E quale squal­
lido e triste epitaffio quella 
frase, proimneiata da chi di 
Romero dovrebbe sentirsi an­
che « fratello in Cristo ». 

E qui ci sembra giusto in­
vitare a una considerazione, 
a una riflessione. E' stabili­
to: nessuno è immune di pec­
cato e nessuno ha una pri­
ma e unica pietra giustiziera 
da lanciare. Ma, detto que­
sto, possiamo avere tutti la 
coscienza ugualmente tran­
quilla? 

Tante vicende drammati­
che abbiamo dovuto vivere 
noi comunisti italiani. Ma 
quando mai si è trovato que­
sto clima di «sovrana» indif­
ferenza fra di noi? Se oggi l' 
Armata Rossa varca le fron­
tiere dell'Afghanistan, sta­
te sicuri che domani le Sezio­
ni del nostro partito sono pie­
ne, che i dirigenti di Federa­
zione o nazionali devono an­
dare, a sentirsi dire, anche a " 
brutto muso, subito: « Per­
ché? Spiegaci-». E questo 
vuol dire fare le tre di notte; 
discutere per convincere il 
vecchio compagno pulito, 
onesto, lavoratore che « an­
che » l'URSS può e non ave­
re ragione». Significa repli­
care a quello che — accanito 
— legge la dichiarazione di 
Giorgio Amendola che diver­
ge da quella di Ingrao, o al­
l'altro che cita la polemica di 
Terracini, e dire che certo, 
è vero, anche nel gruppo di­

rigente non tutto fila sempre 
liscio di fronte a drammi di 
così profonda portata. 

E significa, nel contempo, 
(enere ferma la diga contro 
l'offensiva avversaria. « / 
comunisti in crisi per l'Af­
ghanistan » (e ieri per la Ce­
coslovacchia, ieri l'altro per 
l'Ungheria e in mezzo tan­
te altre « crisi »). Ma — do­
mandiamo a questo punto 
— che cosa vuol dire questa 
* crisi»? Vivaddio, signifi­
ca sicuramente che siamo 
vivi, e angosciati, e coin 
volti. Che tutto ci riguarda. 
Proprio tutto. Che non dele 
ghiamo nulla a Breznev e 
nemmeno a Berlinguer o a 
Pajctta o a un qualche no­
stro « responsabile dell'Uf­
ficio relazioni internaziona­
li », non deleghiamo mai le 
scelte che la storia, gli even­
ti ci impongono di compiere, 
qui e ora. 

Questo volevamo dire. Non 
sarebbe siato male vedere 
in pagina sul Popolo qualco 
sa di equivalente alle tante 
lettere di compagni delusi, 
afflitti e polemici o invece 
fiduciosi, convinti, battaglie­
ri che l'Unità ha pubblicato 
nei giorni dell'Afghanistan. E 
la notizia di qualche assem­
blea di Sezione. 

Nel Pére Goriot Balzac fa 
domandare a Rastignac: K Se 
tu sapessi che ogni volta 
che mangi un arancio deve 
morire ti» cinese, smettere­
sti di mangiare aranci? ». E 
Rastignac risponde: <t Gli 
aranci e io siamo vicini. ({ 
conosco e i cinesi invece so­
no così lontani, non sono 
neppure certo che esistano ». 
E' un piccolo apologo che 
abbiamo ritrovato in uno 
scritto di Antonio Gramsci 
del 1916 a proposito degli 
Armeni, allora sottoposti a 
una ennesima < strage » tur­
ca. • Diceva Gramsci: « Le 
stragi armene divennero 
proverbiali, ma erano paro­
le che suonavano solo, che 
non riuscivano a creare fan­
tasmi. delle immagini vive 
di uomini di carne e ossa ». 

Monsignor Romero era im­
magine viva, uomo in * carne 
e ossa ». e il Popolo, t diri­
genti della DC, la DC do­
vrebbero pur ricordarlo. 

io Baduel Ug< 

A dieci anni dalla scomparsa di una grande figura della Resistenza 

Papà Cervi e il nuovo tiranno 

Io mi guardo indietro e 
piango / i paesi poveri, le 
nuvole e il frumento; / l a 
casa scura, il fumo, le bici­
clette, gli aeroplani / che 
passano come tuoni: e i 
bambini li guardano; / il 
modo di rìdere che viene 
dal cuore / gli occhi che 
guardandosi intorno ardo­
no / dì curiosità senza ver­
gogna di rispetto / senza 
pa ira. Piango un mondo-
morto / Ma non son morto 
io che lo piango / Se vo­
ghiamo andare avanti biso­
gna che piangiamo / il tem­
po che non può più torna­
re che diciamo di no / a 
questa realtà che ci ha chiu­
si nella sua prigione.. (P. 
P. Pasolini). 

* • • 

Passato e presente. Padri 
e figli- Il succedersi delle 
generazioni scandisce il 
tempo degli usi, dei costumi, 
delle idee che mutano. Len­
tamente agli occhi dei singo­
li, ma con rapidità inesora­
bile agli occhi della storia. 
C'è una storia italiana che 
parla di questo. E' la storia 
di Alcide Cervi, « Cide », il 
papà della Resistenza, morto 
dieci anni fa, il 27 marzo 
1970. Ettore (il più piccolo: 
22 anni) poi Ovidio, Agosti­
no, Ferdinando, Aldo, Ante­
nore, infine Gelindo (il più 
grande, 42 anni): sono i no­
mi dei suoi figli catturati il 
25 novembre del '43 dai fa­
scisti e poi fucilati. Molti gio­
vani oggi li ricordano solo 
ppr il film di Gianni Pucci­
ni. Altri li ignorano comple­

tamente. Domanda: la loro 
epica è ormai solo poesia, 
retorica espressione di tem­
pi che non ha più senso pian­
gere, o è ancora prosa, 
politica, scattante, viva? 

« * • 

30 MARZO 1970. Tre giorni 
dopo la morte di Alcide 
Cervi. Reggio Emilia. Piaz­
za della Libertà. A ricor­
darlo, assieme al sindaco, 
Ferruccio Pani e Giorgio 
Amendola. Insieme a loro 
l'Italia appena uscita dal 
'68-'69. Da poco più di tre 
mesi la terribile esplosio­
ne alla Banca della Agri­
coltura aveva fatto torna­
re attuale l'incubo della vio­
lenza nera. Padri e figlL 
La piazza dove era ricor­
dato Cervi, era la stessa nel­
la quale il 7 luglio 1960 cin­
que giovani erano sta*.i uc­
cisi mentre manifestavano 
contro il governo Tambroni. 
In dieci anni l'Italia era mol­
to cambiata. Amendola, al­
l'Italia che aveva passato il 
mito del «miracolo», che ave­
va cessato dì essere « volga­
re e gaudente », nella qua­
le nuove tecniche e nuo­
ve gerarchie stavano rapi­
damente mutando il volto 
della vita associata, raccon­
tava dei tempi in cut la cul­
tura della fabbrica e della 
metropoli non aveva sop­
piantato la < cultura della 
terra ». Raccontava una sto­
ria contadina. 

• • • 

1869: il padre di Alcide 
viene arrestato per aver prò- j 
testato contro l'inasprimen- | 

to fiscale a carico dei con­
tadini, la famosa « tassa sul 
macinato ». Ma a tre an­
ni dalla III guerra d'In­
dipendenza l'Italia si sta 
preparando alla svolta < a 
sinistra del governo De-
pretis, ill'avvento del tra­
sformismo riformista. Ed 
ecco che la nascita di Al­
cide Cervi (1875) si trova 
a scandire, un anno prima 
di questo « nuovo corso », 
la fine della prima fase sto­
rica dello Stato unitario ita­
liano. Nel mondo si sta pre­
parando lo scenario dello 
imperialismo. Modernizza­
zione, industrialismo e ci­
viltà contadina cominciava­
no a muovere passi decisivi 
del loro lungo conflitto sto­
rico. Agitazione cattolica e 
agitazione socialista si con­
tendono le adesioni di un 
mondo al quale si chiedo­
no profonde trasformazioni 
produttwe. Una educazio­
ne prampoliniana, gli echi 
della formazione del Parti­
to Operaio Italiano, 1882, 
sciolto nel 1886. Fasci dei 
lavoratori nel Sud e conta­
dini del Nord: quando la 
battaglia dovrà diventare co­
mune? Poi, con la nascita 
dei figli, l'adesione al co­
munismo. Soprattutto per 
l'agitazione dì Aldo che è 
stato in carcere durante la 
leva. Il carcere, allora, era 
una scuola. E nasce con lo 
entusiasmo collettivo di 
una famiglia numerosa e 
unita, in un casolare della 
Emilia, la creatività dì un 
comunismo primitivo che 

vede direttamente nelle sue 
mani la possibilità concre­
ta non utopica della libera­
zione. Hanno studiato abba­
stanza per saper livellare i 
campi ed irrigarli. Per far­
li produrre più di altri Era 
un tempo nel quale poteva­
no rispondere, i Cervi, ad 
un maresciallo dei Carabi­
nieri cosi: « Lo stato sia­
mo noi perché produciamo 
di più e meglio degli altri 
e non voi che sperperate la 
ricchezza ». 

• * * 

25 NOVEMBRE 1943. La ca­
sa scura, il fumo, le bici­
clette. Proprio come nella 
poesia di Pasolini. I fasci­
sti assaltano il cascinale dei 
Cervi: la « Società delle Na­
zioni ». Chiamata così per­
ché era rifugio di profughi, 
partigiani, soldati di diverse 
nazionalità. La Grande Poli­
tica veniva utilizzata anco­
ra nel linguaggio della vi­
ta quotidiana. Lo scontro è 
impari. Viene la resa per 
salvare i bambini, i nipoti 
di Alcide. A lui sarebbe 

. toccato « rappresentando > 
la morte dei figli (uccisi 
dopo poco tempo dall'assal­
to) di scandire una nuova 
tappa del processo di co­
struzione dello Stato demo­
cratico. Figlio dello Stato 
unitario, padre della Resi­
stenza. « La verità cammi­
na di nascosto e cerca un 
nido in mezzo al popolo »: 
Gorki era tra le letture pre­
ferite dei figli. Dopo un an­
no Alcide Cervi perde an­
che la moglie. « Piangendo 

Come vive nei più giovani l'esempio 
di una, straordinaria esistenza 

Una poesia di Pasolini e le « radici » 
della storia italiana - La «guerra 

di liberazione » contro il terrorismo 
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A sinistra: Alcide Cervi a casa sua, n«l 1W5. Sopra: Una pagi-
netta dei taccuino su cui Aldo (uno dei sette figli assassinati 
dai fascisti il 2* dicembre 1943) registrava le sottoscrizioni dei 
contadini del. Reggiano a sostegno del movimento di resistenza 

i tempi che non tornano 
più », Cervi impresse alla 
sua figura storica due ele­
menti incancellabili: una 
fede profonda nei valori del­
la civiltà contadina: « An­
diamo avanti, dopo un rac­
colto ne \iene un altro »; e 
una profonda capacità di 
giudizi genuini su aspetti 
pure complessi della vita 
quotidiana: « I padri e le 
madri son fatti così, ades­
so lo capisco. Pensano che 
loro moriranno, che anche 
il mondo morirà, ma che i 
loro figli non li lasceranno 
mai, nemmeno dopo la mor­
te e che staranno sempre 
a scherzare coi loro bam­
bini che hanno cresciuto 
per tanti anni e la morte è 
un'estranea ». 

* * * 

. -Dicono che chi è forte, e 
pensa alla sua forza futura, 
non ha bisogno del ricordo, 
del legame sottile tra pas­
sato e presente. Lo relega 
al campo delle commemora­

zioni retoriche E' questa una 
idea forse realistica ma ter­
ribile: è l'accettazione defi­
nitiva ad essere carcerati 
Solo il carcerato infatti la 
cui vita si svolge per deci­
ne di anni nelle celle, nei 
corridoi di edifici orribili, ri­
duce tutti i suoi bisogni, le 
sue paure, i suoi interessi 
e le sue gioie alla misura 
minima della sua misera e 
minima esistenza. Necessa­
riamente. Pensare al passa­
to Io farebbe impazzire. Me­
glio relegarlo sullo sfondo. 
La sua testa vuole sapere 
solo dove va non da dove 
viene. Il tempo della tra­
sformazione gli appare ine­
vitabilmente segnato e co­
stretto dalla situazione ma­
teriale., Ma appunto questa 
è la situazione nella quale 
i carnefici costringono le 
vittime obbligandole ad un 
quadro di azioni che non 
può trascenderli. E' il regi­
me totalitario, il «carcera­
rio » che vuole annullare 

razze, fedi, storie, culture, 
pluralità dei ricordi. E' il re-

. girne totalitario che* vuole 
'abolire i calendari per ri-" 
''cominfeiare ogni tempo dal­
l'anno zero. Nazisti é fasci­
sti vogliono spellare la sto­
ria dalla natura dell'uomo. 

v * * * 

Questo annullamento ' è 
oggi anche l'obiettivo - del 
terrorismo. Esso è oggi la 
più spietata tirannide dei 
nostri tempi. La nostra vi­
ta quotidiana, così come per 
ogni tirannide, è infatti co­
stretta a regolarsi secondo 
ritmi, gesti decisi in segre­
to lontano da noi. Ma, a dif­
ferenza del fascismo e del 
nazismo, il terrorismo non 
ha amministrazione pubbli­
ca. non si identifica in un 
« Palazzo ». E' una voce fuo­
ri campo. E' senza volto col­
lettivo. L'Italia oggi non 
vive di solo passato, è anche 
nuova presenza ma, alle vol­
te, sembra che per smasche­
rare il terrorismo ci voglia 
proprio quella lunga opera 
di verità che ha le sue «ra­
dici » metodologiche e di 
contenuto nella lotta clan­
destina. Contro il terrori­
smo bisogna smuovere la 
gente dalla paura, dall'abitu­
dine, dall'assuefazione. Cam­
biare i linguaggi, la cultu­
ra, lo stato. E perché le 
armi di questa battaglia non 
risultino improvvisate biso­
gna anche « saper piange­
re il tempo che non può 
tornare ». scoprire le proprie 
radici. Ma si dice che la 
generazione più giovane, che 
vive nel vasto territorio me­
tropolitano, non conosce al­
tro che il linguaggio delle 
proprie origini modernissi­
me. Forse è vero, ma è an-

. che vero che essere capaci 
di leggere il passato non si­
gnifica scoprire d'incanto la 
verità scodellata. Se Resi­
stenza è oggi, per molti, pa­
rola legata solo al mondo 
della retorica di un passa­
to che non toma non è det­
to che non si possa capi­
re, autonomamente, che 
quella di oggi contro il ter­
rorismo è una vera e pro­
pria guerra di liberazione. 
Ripetiamolo: ogni genera­
zione matura secondo stra­
de proprie. E maturando 
scopre le radici II proble­
ma è, però, saperio. Il pro­
blema è superare tutte le 
ambiguità. Che cos'è una 
guerra di liberazione se non 
una battaglia collettiva nel­
la quale mille idee, mante­
nendo salva la loro diver­
sità, trovano accordo su o-
biettivi comuni? Cosa divi­
de quei giovani che andran­
no oggi a Piazza Navona da 
quei giovani che hanno par­
tecipato nei giorni scorsi al­
la manifestazione del Comu­
ne di Roma? Li divide il li­
mite di tante adesioni, pure 
importantissime, a Piazza 
Navona: ci vanno come fos­
se una ultima spiaggia, un 
« proviamo un po' », dove 
sfiducia e curiosità del nuo­
vo si sovrappongono. E' un 
passo avanti ma improdut­

tivo se non si tramuta in 
obiettivo politico e morale 
di unità giovanile. C'è il ri­
schio che una generazione si 
rassegni-T^ vivere, appunto, 
« incarcerata »." Troppe so­
no ancora le formalità, le 
chiusure, le paure di tro­
varsi vicino, gomito a gomi­
to, dopo tanti anni di-divi­
sione nelle scuole, nelle 
piazze. Prevale la paura di 
perdere l'identità. La paura 
di essere intrappolati, di non 
poter fare più la "rivoluzio­
ne come ognuno vuole. Ma 
poi, • cos'è la Rivoluzione? 
E allora — si dice — tan­
to vale che i mistici restino 
mistici, che chi vuole l'O­
riente se lo cerchi, che il 
cattolico ' discùta nella sua • 
« cittadella » con il sociolo­
go di turno, che il giovane di 
Lotta Continua si rifugi nella 
morale e nello studio della 
« vita dei Santi », che lui 
di difendere lo Stato non 
ne vuole sentire. Nella so­
cietà giovanile ma non solo 

i in ' quella spesso si recita 
t come alla commedia dell'Ar-
J te: il canovaccio si improv-
! visaJ'Ma i «signori della 

morte» recitano invece"-un 
teatro tragicamente tecnolo­
gico. Se non si comprende 
il carattere di questa guer­
ra di liberazione, i -suoi 

' obiettivi, il fatto che ci tro­
viamo di fronte ad un sog­
getto politico organizzato e 
non al prevalere dell'ideolo­
gia della disperazione e del­
l'emarginazione, sarà diffi­
cile che questa generazione 
possa scendere in campo 
unita contri il terrorismo. 
Invece proprio questo ci 
vuole, è l'unica cosa che può 
vincere: lanciare una «bom­
ba di pace» come è stato 
già detto. Cominciamo a di­
scuterne. Forse anche i più 
giovani riscopriranno radici 
nella storia d'Italia. Sicura­
mente un programma di 
lotta. 

Ferdinando Adornato 

Tre uomini nella morsa dell'oro 

B.1ì*AVEN 
ILTESORO 

DELLA 
ERRA MADRE 

ROMANZO 
'Dobbs il malvagio, Curtin il buono, . 
a Howard il saggio. 

a t torno alla tragedia dei tre gringos, 
fun coro di diseredati. 

• Poi la morale superiore degli indios, 
"che li libera dal fardello dell'oro. 

Longanesi&C 

Editori Riuniti 

Agnes Heller 

Per cambiare la vita 
Intervista dì Ferdinando Adomato 

Ouali sono le - possibilità di socialismo » 
nella crisi contemporanea? Ouale rapporto tra felicità 
e libertà? La prestigiosa allieva di Lukàcs parla 
alla sinistra e ai giovani. 
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